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UN RACCOM O BLLGARO 

di GENCIO STOJEV-̂  
' Quella volta non andai al re~ 

Jiarto tornitori per lavorare. Vo-
evo salo vedere Zafirov, il mio 

amico Kiril Zafìrov, che la mat
tina avevo sentito nominare dalla 
radio. - •..'•••• 

Il giornale radio aveva iniziato 
la trasmissione comunicando i no
mi di coloro che avevano • vin
to premi Dimitrov per i successi 
raggiunti nella scienza, nell'arte, 
nelle invenzioni e nei progetti di 
miglioramenti. Con voce solenne 
l'annunciatore aveva detto, uno 
dopo l'altro, j nomi dei migliori 
di noi. insigniti del premio. Ero 
stato ad ascoltare, dritto in mez
zo alla stanza, ed avevo sentito 
il suo nome. . . , 

Aspettai nel reparto che termi
nasse la sua giornata lavorativa 
di quattordici ore. Zafirov comin
cia la mattina alle sei e mezza, 
e finisce quando viene la notte. 
Arriva con il primo turno, e lo 
dirige, poi partecipa al secondo, 
dando le consegne e lavorando nel 
gruppo, e solo quando vede che 
il piano giornaliero è ultimato, si 
toglie la tuta e se ne va a casa. 

Alla fine Zafirov fermò le mac
chine, fece un giro per tutti i 
torni, 6i trattenne a parlare con 
gli uomini, e poi aprì la porta 
dell'ufficio. Sedemmo lì per pa
recchio tempo, parlando di moltf 
cose. • 

Poi il discorso cadde sui suoi 
progetti di miglioramento, per i 
quali si era guadagnato il pre
mio. Nel 1947 aveva trovato un 

' metodo di lavoro, mediante il qua
le era - possibile fabbricare una 
vite a croce in 15 ore invece che 
in 75. In tal modo per un lavoro 
che prima richiedeva sette torni
tori _ qualificati e sette torni si 
impiegarono solo un apprendista 
ed un tornio. Così si risparmia 
energia, tempo, macchine, uomini. 

Nel *48 insieme a Dimitri An-
gelov aveva costruito una • nuo
va macchina per la produzione di 
trapani americani, di nn tipo che 
prima non avevamo, tanto che il 
nostro paese doveva acquistare al
l'estero i trapani pagandoli a caro 
prezzo. • 

E quanto si potrebbe scrivere 
ancora su" questo argomento! Del 
cilindro obliquo, dell'asse eccen
trico, del cilindro che venne ado
perato per il primo tipo di auto
carro bulgaro. Per tutto questo 
Zafirov era stato insignito del pre
mio Dimitrov. Ma c'è qualcos'al
tro che sentii dal la sua bocca, che 
voglio ricordare. 

Dopo aver parlato del «un la
voro, gli dissi: 

e Insomma, è come se Dimitrov 
stesso ti avesse premiato. Ti ha 
notato ed ha voluto incitartiI ». 

Zafìrov alzò la testa con aria 
stupita. . 

« E cornei Dimitrov mi conosce 
già da parecchio tempo... Ricordi 
di certo che nel 1948 mi premia
rono con l'ordine d'oro del lavo
ro. Un giorno mi consegnarono 
una busta. Dentro c'era un invi
to. Un bel cartoncino. Col trico
lore e lo tìtemma. Sull'invito c'era 
scritto: "Il presidente del consi
glio della Repubblica popolare 
bulgara La invita a l ricevimento 
In onore...**. ' ' •" -

« Dimitrov invita me, proprio 
me, semplice operaio! E come po-

, rxò andarci, come mi presenterò 
a lui? E non ho nemmeno nn ve
stito adatto! Fermai il tornio ed 
ondai dal segretario dell'organiz-
z a z i o n e d i partito. "Va, va" mi 
disse lui, "al vestito non pensarci 
Non è ai vestiti c h e fanno caso, 
li, ma agli nomini". •' 

e Alle otto precise ero al palaz
zo del consiglio dei ministri. C'e
rano già delle persone, operai c o 
me me, che sal ivano senza paura 
per le scale. Salii pure io, e mi 
dissero dove dovevo andare. Entrai 
per una porta, poi per un'altra. 

€ Ed all'improvviso, ecco T da
vanti a me il compagno Dimi 
trov. Mi porse la mano sorriden
domi. Non so che aria potessi 
avere, ma mi sentivo nn.peso al-1 

le gambe! Gli fec-; un inchino e 
mi presentai dandogli la mano e 
dicendogli il mio nome. Dimitrov 
cessò a l r i m p r o v iso di sorridere. 

; « "Zafirov! Ah. si...", disse. T i 
ringrazio per le viti incrociate, ti 
ringrazio molto! E quella mac
china per i trapanipuò essere an
cora perfezionata. Che ne pensi?". 

e In quel momento non pensavo 
a niente. Stavo davanti a lui ed 
ero infinitamente felice perchè si 
interessava del mio lavoro e mi 
conosceva. Non potei dire nep
pure una parola, ma • evidente
mente mentre egli parlava devo 
avergli scosso la mano con molta 
forza, dato che egli sorrise di nuo
vo dicendo: "Si vede che fai il 
fabbro!". 

« Poi entrò nel salone un nuovo 
gruppo di ospiti e Dimitrov andò 
a salutarli. . , 

« Brindò a noi, lavoratori d'as
salto ed inventori di progetti di 
miglioramento, disse che la na
zione ed il partito si attendevano 
da noi nuovi successi nella pro
duzione, che il nostro lavoro e 
la nostra intelligenza erano una 
garanzia per l'edificazione della 
nuova industria. 

« Battei il mio bicchiere contro 
il 6uo e mi sforzai di ricordare 
tutto quello che egli disse, perche 
lo diceva anche per me. Ci fu 
anzi un momento in cui, al di là 
della tavola, i nòstri occhi si in
contrarono. ed egli mi disse: "Ri
pensa ancora a quella macchinai". 

t Sedeva proprio di fronte a me, 
ed io non potevo trovar pace. Cosi 
che quando la musica cominciò 
a suonare per il koto mi alzai di 
scatto per ballare. Ma eravamo 
in pochi, e non riuscivamo a for
mare il koìo. Allora Dimitrov si 
alzò, prese per ballare Mamsja, 
una lavoratrice d'assalto, e il ko> 
lo si mise a girare, grande ed im
petuoso, e ricordo che mai nella 
mia vita danzai in quel .modo. 

< Ci fermammo presto. Dimi
trov era stanco, e vedemmo il me
dico esortarlo ad abbandonare la 
danza. I dottori gli avevano vie
tato di ballare, ma lui non aveva 
potuto trattenersi, perchè noi era
vamo -insieme a lui ed egli era 
Insieme a noi. 

e Poi Dimitrov si congedò da 
noi. ci augnrÒ sempre nuovi suc
cessi nel lavoro e ci disse che lo 
Stato sa premiare generosamente 
gli edificatori coscienti del socia
lismo. -

e D a allora son passati dne an
ni, ma io non ho dimenticato né 
un eno movimento, né nna sua 
parola. Ed ecco, ora mi danno il 
premio Dimitrov. Penso che Di
mitrov abbia detto: 'Tremiate an
che quel Zafirov, io lo conosco. 
favora con coscienza 1". E cosi mi 
hanno premiato ». 

Zafirov tacque. Dal reparto ve-; 
niva regolare il rumore dei torni 
elettrici. Poi alzò la testa • disse 
all'improvviso: 

e E* morto! E* stata la sua ma
lattia ! Vado spesso a vederlo, al 
mausoleo. E* proprio ' ugnale a 
quello che io ricordo del ricevi
mento, solo che è_ morto ». 

Zafirov tacque di nuovo. Per Ini 
Dimitrov è ancora vivo. E* lni_ il 
padre ed il maestro della nazio
ne, quello che guida gli operai al 
socialismo • premia, con l'aiuto 
del partito e del governo, per 
mezzo del compagno Cervenkov, 
gli operai coscienti. » 

Squillò il telefono. TI direttore 
chiamava. Zafirov si alzò. -
• « H o promesso di fare una cor
rezione per la produzione in serie 
dei segmenti. TI direttore mi chie
de quanto mi manca ancora. Ora 
debbo andare». 
- Fuori era già buio fitto. Era 
prossima la fine per il secondo 
torno e Zafirov si preparava al 
nuovo lavoro. Lo guardai mentre 
indossava la rata verde. La lam
pada a cento candele Io inondava 
di luce. 

(Trkd. M. Meriggi} 

DOPO L'ALLONTANAMENTO DEGÙ ARTISTI SOVIETICI 

ovunque le prolesle 
T'> j 

•r 

Dichiarazioni di Emidio Tieri, \ Valentino Bucchi, Roberto Schultetus, * Virgilio 
Doplicher,Pino Donati, Livio Liviabella, Adone Zecchi. e Gherardo ' Alacarini 

h • ".' ". 

Continua in tutti le città di Ita
lia, l'eco, il doloroso stupore e il 
vivo sdegno suscitato dal < sabo
taggio governativo che ha stron-
caio i turni degli artisti sovietici, 
decurtati del loro permetto di sog
giorno in Italia. La indignazione 
è particolarmente viva negli am
bienti musicali, che hanno veduto 
nel gesto un vero e proprio atten
tato alla libertà dell'arie. f-.•"</ ' 

Giunge notizia da Firenze, dove 
gli artisti avevano partecipato con 
trionfale «iccesto alle manifesta-
zioni del » Maggio », che il modo 
col quale è stato loro imposto di 
allontanarsi, è tuttora fatto ogget
to di unanime recriminazione al
l'indirizzo delle autorità gover
native. 

Il noto direttore d'orchestra Emi
dio Tieri ha espresso questo giu
dizio: «Ho avuto occasione di av
vicinare gli artisti dell'URSS e di 
dividere con loro un concerto sin
fonico in sede di Maggio Musica
le. Apprendo dai g-ornali che il 

pianista Ghllela ed 11 violinista OU 
stradi che dovevano tenere oggi 
un ' concerto con l'orchestra della 
RAI, sono stati obbligati a ripar
tire allo scadere del permesso di 
soggiorno rinunciando ad una ma
nifestazione annunciata dalla RAI. 

Barriere all'arte 
Ancora una volta la complica

ta macchina della burocrazia in
ternazionale ostacola una manife
stazione di carattere eselusivamen
te artistico ed in questo speciale 
caso si tratta di Arte con IVA» 
minuscola, arte che non dovrebbe 
aver barriere doganali. Questa mia 
opinione è l'opinione di un arti
sta e non di un uomo politico e 
non è perciò in nessun modo in
fluenzata da Ideologie di questo o 
di quel colore». 

Il maestro Valentino Bucchi, 
da noi avvicinato ci ha detto: «La 
notizia dell'allontanamento dalla 
Italia degli artisti sovietici mi ha Agnese- Metiares è una delle più grand! attrici ungheresi. Eccola In 

una inquadratura del recento film di Federico Ban: «Terra liberata» 
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LA GRAVE CRISI DELL'INDUSTRIA VETRARIA 

L'America ci impone 
anche i suoi bicchieri 
Le manovre degli industriali vetrai - Le conseguenze di una assurda poli
tica di servilismo - Storia delle vetrerie di Empoli -Una ridicola proposta 
NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

• . . I 
FIRENZE, luglio 

Gli industriali del vetro, princi
pali collaboratori del governo alla 
rovina di questa nostra industria, 
hanno da tempo nella mente l'idea 
fissa di dare una lezione ai lavora-
tori del settore. La cosa non > è 
nuova. Basta, andare a Empoli, a 
Colle Val d'Elsa, a Figline, a S. 
Giovanni Valdarno per convincer
ti di un jatto: che la questione dèl
ie vetrerie potrebbe sollevare un 
pandemonio non solo in Toscana, 
ma ovunque si fabbrichino oggetti 
o lastre di vetro. 

Chi conosce bea* la quattone, 
al solito, sono i lavoratori. La co
noscono bene, perchè non si fan
no illusioni sulle intenzioni, più o 
meno palesi, degli industriali e per
chè sanno ormai abbastanza -bVne 
che questi ultimi tentano di gio
care una carta sola per prenderle 
tutte, come all'asso pigliatutto. In 
definitiva, si vorrebbe, da parte del
le associazioni degli industriali, 
vibrare un buon colpo alle vetre
rie per ottenere, con questo col
po, un indebolimento della classe 
operaia, una rivalsa sulla crisi del 
vetro e una situazione più. favo
revole ad essi di quanto adesso 
non sia. 

Marat straniar» 
Rottisi la Usta contro lo schiera

mento dei metallurgici, i santoni 
della Confindustria tentano la ma
novra aggirante puntando su cote 
gorte, . delle quali la gente parla 
meno, ma che non sono per que
sto meno fmporfanti. Infatti, men
tre gli industriali ceramisti lavora
no per spezzare in tre tronconi la 
massa dei loro dipendenti (vorreb
bero suddividere il contratto in tre 
contratti), quelli del vetro si ado-
doperano come possono per licen
ziare, in Toscana, dove l'industria 
dei vetro è fiorente, tutti i loro di
pendenti • 

Andate ad Empoli, o « FigUne 
Valdarno, o a S. Giovanni. Oppure 
guardate Ut marca del primo ogget

to ' di vetro d'uso comune che vi 
capiti fra mano. Nel primo caso, 
udrete raccontare da tutti, uomini 
e donne, la storia delle vetrerie 
del gruppo I.V.I.; e, nel secondo, 
vi " accorgerete che la marca dì 
quell'oggetto di vetro è straniera. 

Il governo democristiano, in que
sto campo difficilmente controlla
bile da parte dell'opinione pubbli
ca - (forse - neppure gli ubriachi 
• pro/esstonati » guardano mai il 
fondo del loro bicchiere e quanto 
c'è scritto) ha /atto come ha volu-

fanno di tutto per chiudere le ve
trerie e darsi al commercio. 

Il 25 gennaio 1951, è data im
portante per i lavoratori vetrai del-
l'I.V.l. Dopo lunga discussione con 
i rappresentanti del gruppo mono
polistico, considerata la crisi del 
vetro, le parti rintasero d'accordo 
che il settore del vetro bianco del
la vetreria Taddei (una de' qruv-
po I.V.L) di Empoli avrebbe ces
sato l'attività per tre mesi e mezzo. 
Si sarebbe proceduto alla ripara-
lione dei forni, ad alcun» mndi/ì-

possibile ottenere. Ma i tre mesi « 
mezzo sono passati: i salari arre
trati sono rimasti nelle casse del
l'I. V.I. e, intanto, nuove competon-
te arretrate sono maturate per 
quella parte delle maestranze che 
rimase al lavoro. I lavori per la 
riparazione dei' forni sono andati 
a rilento: e le cose sono al punto 
di prima. 

Gli industriali avevano firmato 
l'accordo al solo scopo di tempo
reggiare. 

E' venuta l'estate, e i lavoratori 

dolorosamente colpito. Già al loro 
arrivo essi avevano trovato non po
che difficoltà ed è noto. che si è 
dovuto rinviare di una settimana 
il loro debutto a Firenze, sotto il 
pretesto delle elezioni amministra
tive. La forzata partenza avviene 

Iora in un'atmosfera sneor più tesa. 
Sono stati ' dimenticati dei - doveri 
di ospitalità cosi sentiti da noi e 
si è venuti meno al rispetto per 
il mondo culturale e dell'arte, spe
cialmente quando si pensi che nel 
gruppo figurava una personalità 
del livello di Oistrach che può es
sere considerato fra i massimi ese
cutori viventi. La causa dell'espul
sione resta molto oscura sopratutto 
perchè non mi risulta che il prov
vedimento possa essere giustifica
to da alcun fatto nuovo avvenuto 
dopo l'arrivo degli artisti sovietici, 
ammeno di non considerare come 
tale lo spontaneo successo ottenu
to presso ogni categoria di pub
blico. Ad ogni modo un simile 
provvedimento, di una gravità in
negabile, dimostra che lo spirito 
di intolleranza — comunque giu
stificato — ha purtroppo invaso an
che il campo dell'arte che era ri
masto l'unico che offrisse ancora 
motivi di distensione e compren
sione fra 1 popoli». 

Il prof. Roberto Schultetus del 
Consiglio Direttivo della Federa
zione Fiorentina dello Spettacolo 
ha detto: « La notizia dell'espul
sione degli artisti sovietici dal no
stro Paese debbo dire che non mi 
sorprende troppo. Forse questa 
eventualità era nell'aria da quan
do gli artisti dell'URSS hanno po
tuto dimostrare il loro assoluto va
lore nel recarci messaggi di civil
tà e di arte del grande Paese so
vietico. Questo perchè non era co
sa lieta per la propaganda anti
comunista nostrana che i pubblici 
italiani venissero a contatto alme
no con gli aspetti artistici della 
realtà sovietica. Mi sembra che 
questo fatto mostri chiaramente il 
proposito del Governo italiano di 
ostacolare, interrompere, anzi peg
giorare 1 rapporti culturali - fra 
l'Italia ' e l'Unione Sovietica con 
un'arma oltre che di profonda ini
micizia e di prevenzione, di gran 
pessimo .gusto; perchè si tratta in
dubbiamente non di formalità bu
rocratiche ma di calcolato atto" po
litico. Il quale potrebbe avere, da 
ora in poi anche aspetti negativi 
nei confronti degli artisti italiani 
che nell'URSS sono stati accolti e 
colmati di successi e cortesie. Non 
più «noblesse obbllge» a Palazzo 
Chigi, nonostante la nobiltà del 
Ministro degli Esteri». 

: Il maestro Virgilio • Doplicher, 
critico musicale de «I l Nuovo Cor. 
riere *, ha stigmatizzato l'episodio 
con queste parole; ^Ingiustificato 
provvedimento, con ' l'aggravante 
di essere mascherato da motivi di 
meschina ritorsione ». ' 

Notizie di proteste giungono an
che dalle altre città italiane. 

Il maestro Pino Donati, maestro 
dì composizione, direttore d'orche
stra, Sovraintendente del Teatro 
di Lisbona, incaricato delta So-

I lavoratori vetrai sona 1 »là direttamente eolpiti dalla stava erisi 

te. E ha fatto, lo si può immagma-
re, un'altra porcheria delle sue. E* 
bene sapere che il governo italia
no importa prodotti di ostro. Ro
ba da matti, no? E' così: importa 
prodotti di vetro. Ci di più: gli 
industriali, fattisi importatori, ri
cevono un premio su quanto im
portano. • 

Non Ci da farsi nessuna meravi
glia, quindi, se questi industriali 

che, e poi si sarebbe riaperto. Il 
personale, 500 lavoratori, sarebbe 
stato riassunto al completo ed a-
vrebbe avuto yrnalmente quei set
tanta milioni circa di arretrati, 
che da tempo mancavano nelle 
case dei lavoratori empolesi. Al
la metà di maggio, le ciminiere del
la Taddei avrebbero ripreso a fu
mare. Non era U meglio che si po
tesse desiderare, ma era quanto era 

i i i i imiiiimiiiii i i i i i i imiiiii i i i i i im^ 

U N C A P O L A V O R O SOVIETICX> A L C1NKMA « S P L E N D O R E » . 

LA G I O V A N E G U A R D I A 
Poiché I - governanti italiani, 

Quelli che hanno ima indemoniata 
paura dei violini « dei violoncel
li, reputano che ogni manifesla-
Eione d'arte che viene dalTUnio-
» e Sovietica sia letale per la loro 
politica, questo film di Sergio 
Gheraasimov, La giovane guardia, 
è potuto apparire soltanto ieri a 
Roma, in pieno periodo di calura 
estiva e di «magra» per gli eser
centi. Ma, come tutte le ciambel
l e non riescono con il buco, cosi 
non tutti gli incaponiti sabotaggi 
vanno a termine. E l'incasso del 
cinema Splendore di ieri, di gran 
lunga il più alto della Capitale, ha 
dimostrato che il pubblico italiano 
si volge con estrema attenzione, 
curiosità e «ìmpatia alla produzio
ne che viene dai paesi di nuova 
democrazia e dalla Unione Sovie 
tica. 

Per La giovane guardia c'è di 
più: Il pubblico romano, in parte, 
si era già entusiasmato per i l pri
mo episodio di questa grande ope 

•ra, che fu presentato in altra oc
casione, e del - Quale fl film di 
oggi è il felice complemento. Il 
grande affresco, nel suo comples
so, costitute** il frutto degli «tudi 
compiuti dagli allievi del Centro 
cinematografico di Mesca che, ac
canto* a Tamara Makarova, aor.o 
gli interpreti del film. E nulla po
teva «asere più vicino alle aspira» 
doni e ai desideri di questi gio
vani attori sovietici «n'inizio della 
carriera cinematografica, eh* l'in
terpretar* l'epopea gloriosa di 
«orla patria che nasce dalle pe
ata* dal casate» romanzo emoei* 

«La giovar»* guardia» è una or
ganizzazione giovanile clandestina 
che si proponeva di compiere atti 
di sabotaggio nei territòri sovie
tici occupati dagli invasori nazi
sti. Siamo, in particolare, a Kra-
snodon, in Ucraina, e il film ci 
mostra due drammatici episodi di 
questa lotta. Poi l'organizzazione 
viene scoperta e i nacisti iniziano 
gli arresti: vengono le torture. Il 
carcere. • infine la morte gloriosa 
dei giovani eroi, per mano degli 
assassini. Ka la belva nazista è 
annientata dall'esercito sovietico, e 
il sacrificio dei giovani rimane, ad 
esempio di tutto il "libero popolo 
sovietico ed a monito di tutti gli 
aggressori. 

Questa è. In breve, la storia nar
rata dai f3m: storia semplice e 
senza fronzoli, raccontata con 
estrema limpidezza da Sergio 
Gherassimov. Non è un seguito di 
avventura' e di audacie senza sco
po, come vediamo in tanti film 
americani distruttivi del gusto e 
«ella personalità: qui il regista si 
è proposto un modello preciso: la 
storia. La caratteristica principa
le della maggior parta dei capo
lavori sovietici che ci sono Tenuti 
da qualche tempo a questa parte 
è proprio fi guardare alla storia 
come ad una fonte inesauribile di 
esami • di Insegnamenti. Questa 
è storia recente, ma «ter questo 
appunto più Tira e snwawilU Ica 
e limpida: a popolo sovietico può 
qui vedersi come è, uwuiulifieau 
in una magutfku galleria di ri
tratti di gfcrreni, di suoi figli. 

« A e*» L * ~ 

personalità: : il reotipate 
valendosi del romanzo ed appro
fondendolo, si * curato di dare 
una gamma quanto mai vasta di 
personaggi e di interpretazioni, 
sfruttando fino m fondo le diver
se qualità e capacità espressive dei 
suoi giovani attori. Cosi non sap
piamo se il nostro plauso debba 
andare di più "al vivido, saettante 
Sergio, dal naso affilato e dalla 
andatura nervosa, o a Oleg, il ne
ro capo dei giovani eroi, o alle 
donne, a quel romantico personag
gio di TJIia, che recita versi anche 
in carcere, o al bellissimo e mo
bilissimo volto di Tamara Maka
rova, la madre di Oleg, che rie
sce a creare, brevemente, una del
l e più belle interpretazioni. Ma, 
certamente, un applauso partico
lare merita l'attrice che imperso
na la giovane Liuba, la ballerina: 
una eccellente attrice, dotata di 
una naturalissima «verve», spiri
tosa, acuta, e bella. Le sue ire 
contro i nazisti, i suoi sbeffeggia
menti, le sue giovanili esplosioni 
sono tutti bellissimi momenti. 

Il regista ha ereato con questo 
secondo episodio de La fiorone 
svanita un fecondo autentico ca
polavoro. In questo fura, anepra 
più che nei «noi aiyt , egli ha 
portato 1 frutti del non comune 
sentimento poetico che ali è pro
prio: una aorta di felice romanti-
eismo, sottolineato dalla potante 
tsmncà di Schostacovic, Oltre che 
al restata e agli attori il ttm deve 
U suo succasso a tutu gli altri 

v i hanno collaborato, 

regista, proprie di tutti gli uomini di cul
tura dell'Unione Sovietica. Com
pleta lo spettacolo U * magnifico 
documentario a colori Lunoo il 
Volga. 

TOMMASO cmAsunn 

282 giovani coreani 
al Festival di Berlino 
BERLINO, $. — I preparativi del 

Terzo Festival mondiale della Gioven
tù e degli Studenti per la Pace, che 
ti terrà fl mese Tenturo a Berlino. 
continuano con grande entuaUsmf In 
tutto 11 mondo. 

Pur nella lotta eroica contro l'inva
sore americano" giovani e studenti 
della Repubblica Popolare coreana si 
preparano per U Festival. Cast presen
teranno a Berlino un complesao co
rale ed orchestrale di US giovani e un 

di danze di a che esegui
ranno un rteee programma di antica 
cultura coreana. La delegazione corea
na consisterà coniyUojlMimnte di 3ss 

alterniti* una mostra do
cumentarla che mostrerà la eoraggloea 

lotta del giovaci coreani 
per la pece e par l'i 
loro patria. 

In tutto fl eoatteenta sai u» su i 
vani e gu shiiiawi et eteparano molta 

le 
del tesava! che 

al 

la di chilometri a 
que sul loro 
a 

Esempi di questo genere sono of
ferti dalla gioventù francese e bri
tannica. In Gran Bretagna un gruppo 
tutelerà la marcia da Ben Lomond in 
Scozia, dove verrà scoperta una la
pide commemorativa scolpita sulla pa
rete di una montagna, ed altri daj 
Lancashire e dal Galles. Esci attraver
seranno diecine di grandi centri Indu
striali prima di raggiungere Londra 
dove si evolgerà ima grandiosa adu
nata nel corso della quale verrà con
segnata la fiaccola alla - gioventù 
francese. -

La marcia del giovani francesi si 
svolgerà su 7000 km. fra V9 e fl 21 
luglio: fl cufimne della manifestazio
ne si avrà 11 15 a Parigi deve mezzo 
milione di giovani dovrebbero Inter
venire alla grande manifestazione rn 
favore della pace, nonostante U di
vieto governativo. (In Italia, come è 
noto. la staffetta del giovani partirà 
da Cassine ed attraverserà tutu la 
penisola). 

Ut Mtfttli i i i vlilsiMiitsi 
al rtsthe, rKrtiw 

0OIANOAI. «. — L'Agenzia di ne
ttalo vietnamita informa che una 
aejegeslone della federazione giova
nile del Viet Nam è partita alla volta 
di Berline per partecipare al a* Fé» 
stivai mondiale dalla gioventù a de
gù studenti. 

La delegazione è eomposta «I av 
vosaton dai)» letteratura e della arti. 
daU'Broa di guerra Le Van-lcan, dal 
duo epurai « aeararuanli* Fera 
Kuaaa>daag • Trooog Thl'sat* a dai 

vraintendenza ' al :i Teatro " ComtM 
naie • di • Bologna ha • dichiarato; 
« Oli ' artisti sovietici mi hanno 
interessato moltissimo. Mi auguro 
che tornino in Italia come mi au
guro che i nostri migliori musi» 
cisti vengano, conosciuti nell'Unio
ne Sovietica». . . . 

Il maestro Livio Liuiabeiia, vice
direttore del Conservatorio di Mu
sica » G. B. Martini » édt Bologna • 
ha " detto: • « Come vice - diretta* 
re del Conservatorio e come se* 
grethrio del - sindacato * musicisti* 
dichiaro di avere ascoltato i con- , 
certi tenuti a Bologna dagli arti- ' 
sti cegnalati in Unione Sovietica 
con particolari premi, e ritenga uti
le la pertinenza in Italia di detti 
artisti, perchè possano svolgere in 
pieno la loro attività concertistica, 
che - abbiamo avuto l'onore ed il 
piacere di valorizzare in Italia. 
Mi auguro che la nostra ospita
lità dia motivo ad un reciproco 
scambio di nostri concertisti nel
l'URSS, attuando anche attraverso 
l'arte una fraternità spirituale sia 
nel campo degli esecutori che dei 
compositori».. : ., ?• 

Necessità di > scam bi 
Il maestro Adone Zecchi ci hai 

dichiarato: «Un'artista, un musi
cista militante non può non di- . 
spiacersi di qualunque diafram» ' 
ma che si viene a frapporre negli 
scambi culturali • ed artistici. Nel 
caso specifico degli ' artisti sovie
tici dopo la forte • impressione in 
me suscitata dal pianista Qhilels 
che avemmo la ventura di udire 
a Bologna la curiosità per la dan
zatrice Ulanova e il violinista Oi
strach era diventata più che mal 
accesa. Non mi resta quindi che 
deplorare che le negata concessio
ne del soggiorno venga a privare 
il pubblico ed 1 musicisti italiani-
di una conoscenza che è fra le più 
giovevoli al - fine di ' una schietta 
intesa dei popoli al di sopra di 
ogni questione polìtica».. ^ • 

Il pianista Gherardo Macarint 
Carmignani ci ha dichiarato: * So- { 
no profondamente indignato per 
il gesto compiuto contro gli artisti 
sovietici. Quale 6copo. quale fun
zione avrebbe l'arte, se non quella 
di , fare : comunicare < gli uomini a l ; 
di sopra ' di ogni limitazione di 
tempo e di spazio? Perchè dunque . 
soffocare questo «messaggio di • ci- . 
viltà e cultura, e di cosi grande 
valore inviatoci dall'Unione Sovie
tica? La risposta non può essere 
che una. Tanto più ove si pensi alla ' 
grande quantità di artisti o sedi-1 

centi tali che da tante nazioni e 
per ragioni che troppo spesso non ' 
hanno a che fare con l'arte, ven
gono continuamente ih Italia. Sa
rebbe urgente uno sforzo corag
gioso da parte di tutti gli uomini \ 
di cultura e di arte perchè attra
verso ] e frontiere, sopra tutte le 
intolleranze * faziose e meschine, 
questi messaggi di verità si faces
sero sempre più.fitti, contribuendo 
potentemente alla comprensione a 
alla pace fra gli uomini ». . • . 

UN COMUNICATO DI ITALIA- URSS 

Sforza aggiunge 
il falso all'insulto 

: . • * . < : . . . ' . • :'. .'.-J&IÌ-JZ.' •&.t:-ti.\ i i i * J . 

hanno chiesto di nuovo agli indu
striali a che gioco si giocasse. Sa
pete come hanno risposto? Sarebbe 
cosa da ridere, se di mezzo non ci 
fossero migliaia di famiglie, di uo
mini, di donne, di bambini. Hanno 
risposto cambiando le carte in ta
vola. Va bene, hanno detto, abbia
mo parlato O l l a Taddei, il 25 gen
naio, ma facciamo conto si tratti di 
cosa non detta: adesso parliamo di 
tutto il gruppo I.V.I., di Empoli, di 
Figline e di S. Giovanni. Hanno 
risposto picche. 

Le tJtinee profjocte 
Ma questa non i che la superfi

cie della manometta. Mentre gli 
industriali proponevano di non par
lar più della Taddei, ma di tutto a 
complesso, alla vetreria CESA di 
Empoli la prorocazione andava ad 
effetto nel modo più subdolo che 
si potesse immaginare. La vetreria 
CESA non appartiene, di nome, al 
gruppo I.V.L, ma tutti sanno che 
è degli stessi padroni. Per crear* 
un precedente, alla CESA (ma poi, 
costretti a parlar chiaro, gli indu
striali hanno detto che le proposte 
riguardavano tutto U complesso 
CESA e f.V.r.) i furbi padroni han
no proposto quanto segue. Voi la
voratori non ci chiederete più eli 
arretrati e noi dal canto nostro ve 
li daremo quando li avremo (sono 
ben 150 milioni!): i salari li fisse
remo noi al di fuori di ogni con
tratto; alla CESA quarantacinque 
lavoratori se ne andranno: cento-
ma persone adulte cioè lavoratori 
dai 17 anni in.poi dovranno andar
sene per lasciare il posto ad altret
tanti ragazzi da pagar meno; di
ciotto donne dovrebbero sostituire 
altrettanti nomini; nel frattempo, i 
lavoratori ci faranno il favore di 
aumentare la produzione del 10-
'*" •/* faranno I cottimi, e ei disven
teranno dal noioso ed oneroso pre
mio di produzione, incentipo che 
non vogliamo pagare. Infine, le «pe
se per la menutenrioiie delta men
ta e dello spaccio interno saranno 
a carico delle maestranze. -

Una risata éa far erollare le ci
miniere deile vetrerie si abbatte su 
queste provocatorie .proposte degli 
industriali. Aoecano /arto U male 
sppoppiondo la politica dei oooer-
Mo ed ora volevano farlo pagare ai 
lavoratori. Ma ali operai della ve
trerie hanno risposto msegnando in 
primo luogo a non fare i baffoni 
egli mdastrieii e ai loro rappreara-

•': W' 

In merito al comunicato tra
smesso da un portavoce del Mi
nistero degli Affari Esteri all'A
genzia A N S A sul mancato prolun
gamento in Italia della perma
nenza degli artisti sovietici, l 'As
sociazione italiana per i rapporti 
culturali con l'Unione Sovietica 
dichiara quanto segue: 

D E ' falso che gli artisti s o 
vietici abbiano ottenuto una serie 
di proroghe al loro permesso di 
soggiorno. Il loro permesso 'di 
soggiorno scadeva il 30 giugno e 
fu in u n primo tempo arbitraria
mente riportato al 26 giugno per 
TUlanova e al 28 giugno per Ghi-
lels - (comunicazione della Que
stura di Venezia all'Ori. Berti) 
per impedire che essi potessero 
tenere - qualsiasi concerto negli 
ultimi giorni del mese, n per
messo di soggiorno del violinista 
Oistrach scadeva il 17 luglio e 
nondimeno fu imposto a lui e agli 
altri due artisti che Io accompa
gnavano di partire il 3 luglio. 

2) E' falso che gli artisti s o 
vietici avessero intenzione di pro
trarre « a titolo indefinito » il loro 
soggiorno in Italia. Nel colloquio 
avuto dall'on. Bernleri con l'on. 
Andreotti per l'Incarico del l 'As
sociazione Italia-URSS si era s ta 
bilito il termine del 10 luglio per 
permettere il concerto di Oistrach 
e di Ghilels alla RAI a Roma e 
il concerto delia Ulanova e di 
Oistrach al teatro Eliseo. Questo 
termine venne cancellato dal Mi 
nistero degli Esteri m sostituito 
con quello del 3 luglio allo scopo 
di impedire che i concerti in que
stione avessero luogo, con un 
provvedimento inqualificabile e 
senza precedenti nella storia dello 
spettacolo italiano e nei rapporti 
internazionali. S i noti bene che 
gli artisti sovietici non avevano 
nemmeno intenzione di utilizzare 
il termine del 10 luglio fino in 
fondo e avevano preso tutte le 
disposizioni per partire da Roma 
il 7 mattina dopo il concerto alla 
RAI e dopo i concerti della Ula
nova e di Oistrach all'Eliseo. Gli 
onorevoli Terracini e Berti ave 
vano dato in proposito formali 
assicurazioni al Ministro Sforza 
nel loro colloquio del 28 giugno 
ma il Ministro Sforza, non vol le 
sentire ragioni, e riconfermò che 
dopo il 30 giugno era vietato agli 
artisti sovietici di prenderà qual
siasi impegno artistico» 

3) E* falso ( e non può catare 
rn alcun modo d i sas t ra to eoa lo 
apporto di un fatto concreto) d i e 
gU artisti sovietici hanno favorito 
coi loro concerti una determinata 
propaganda politica. Oli artisti 
sovietici t i sono rifiutati di 
interviste & carattere poUtieo » 

a riunioni o a manifestazioni p o 
litiche di alcun genere, e, né d i 
rettamente • né indirettamente 
hanno manifestato mai opinioni ' 
politiche qualsiasi nei corso de l la 
loro permanenza nel nostro Paese . 
Essi si sono semplicemente rivolti 
all'Associazione italiana per i r a p 
porti culturali con l'Unione S o 
vietica, la quale è una organiz
zazione culturale e apartitica, / \ 

L'inqualificabile provvedimento 
del Ministro degli Esteri è, quin» 
di, privo di qualsiasi giustifica
zione. L'Associazione italiana per 
i rapporti culturali con iTJnione 
Sovietica, memore del latto che 
il governo italiano ha accettato 
or non è molto una mozione par
lamentare che lo impegnava . a 
una opera di distensione nei r a p 
porti internazionali, non può fare 
a meno di augurarsi che l ' impres
sione penosa di questo disgustoso 
incidente venga presto dissipata 
e che migliori rapporti culturali 
ed artistici vengano stabiliti fra 
l'Italia e l'Unione Sovietica dando 
agli artisti sovietici la possibilità 
di partecipare alla prossima s ta 
gione concertistica italiana. 

TJ Cesellate Narienale 
den'Aaandazioae Italla-ttSSS 

Incontra il artisti M M : 
. aM ttrtoausaviaaci ; 

1TOSCA. i - S i giugno, la dei** 
gadone dei lavoratori Indiani cella 
cultura ei è incontrala con 1 lette* 
rati sovietici nella casa centrale de
gli scrittori e, Mosca. 

TlkbonoT. vice segretaria generala 
dell'Unione degli scrittoi sovletlcW 
ha cordialmente salutato gii ospiti, 

L'artista Indiano Cftwndraloka ra
tei ha" eseguito alcune danze classi* 
che dell'inaia meridionale. 

n poeta • drammaturgo Hartnjre. 
nato Chattopodhrava ha «astato ai* 
cura brani dedicati al lavoratori 
indiani. 

Il primo numero o5 
gna, che ai presenta ia 
te veste tipografica, pubblica 
opere ' vincitrici 
culturali par a Me* (coacersi pec 
una © più poesie, uà racconta, va* 
radiodiauaiia, ecc.), articoli • ecrfta* 
ti vari di Calvino, Nanni, 
nari. Bianca», Vecchi, 
ferriera Pulsanti» D'Axaieo a 

<M 
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